
esigenze rni1it:iri in cui >l Cornt~ne si trovo. Appnre in momenti di guexro, 
scompare con la pace: ciò, :ìlrneno, frio a che esso non assume anche 
funzioni civili .  Non solo: nin che al Podesth si ricorre quatido il Comune, 
iti~pegnato in guerre, è anclic coIle$:i~o con altri Comuni; che esso riap- 
pare con la venuta d i  IZnrico VI in Lombardia nel rrgr, salvo a scompa- 
rire ancora e rifzir posto ai  Consoli, per ordine dell'lmpeiatore, kicordo 
che, in gelierale, in terre riel contado ed in piccoIe città soggette ad una 
superiore autoriti1 feutlale solo il Consolato è di likern ele-zione dei co- 
~ittiriisti o cittadini, I l  Podestà, specinlmente il Podestii forestiero, o è vie- . 
tato o 6 posto dal Signore. Podestà, ciot;, vuol dire pienezza di  vita :iufo- 
nolila; e solo dove e quando essa è conseguita, il Pollcsih si piantn sta- 
bilmente. Non per caso, il Podesth emerge, iiei Coiiiiini maggiori, :iII:i 

fine del XIT secolo, quando rippunto quella pienezza è. raggiunta. E i l  
teti-ipo cl-ic molti d i  essi si chiamano, spesso e volentieri, (t respublica n. 
Sotto le parole nuove circola una rcalrh riuovii che è i~ecessario afferrare, 
per renderci conto delle parole.: Sarebbe augurabile - ed jI voluii~c del 
hl:l;ti~;li-esi potrebbe servire di stimolo -'che tutta questa niateria si110 al- 
l'avvento dei Visconti (nll'origii~e delln visconteu ha dedica to u i ~  b u o t ~  la- 
voro il mio  ottima SC«IRTO Antonio Mo~ts ,  che spcro possa veder presto 
la luce) fosse ripresa i i i  esame e si scrivesse ritiaimente quella Storia del 
Comune di  Milano che, per lo cneiio sino a metà del '200, h;i grandissimo 
interesse e si presenta cqn caraneri peculiari in confronto di nltri pii1 
noti e piU celebrati Cotiiuni, 

GIOACCF~I~\'O VOLPE, 

Suaeh-o l ian~r~~ Das~u,.ra.  - A History of 1ndia;z Philosophy. - Cam- 
- 

bridgc, ;{t tlic l ~ n i v c r s i t ~  13ress, 1922, voluml: I (80, pp. sv1-5zS). 

L'nutorc, già professore d i  sunscrito nei Coilege d i  Chiltasong, nel Ben- 
gala, e 1eitoi.c di bengali ncil1uniQersitk di Cainbricige, orti prof'essorc d i  
tilosofia nel Presideiicy Coltege d i  CnIcurra, liu voluto con quest'opcra f u i  
conoscere con esiittezz:~ agli europei In  storia Jet peilsiero indirino: ,per- 
che, egli dice, la graridc opera di unire spiritualmente l'lndia con 1'Eu- 
rapa puà essere solo gradui1 lmente coin pi i1  ti1 col reciproco nppreziiatncnto 
d i  qriel che v'& di weglio nelle due coritrnde. Il primo vo~utiie, che q u i  
ci descrive, mentre il secondo eci ultimo ii in  corso di srati-ipn, ben ri- 
sponde :il itc)bile fine, propostosi dall'autorc. Ittuero, da qu!intlo i due 
pionieri degli studi i~idinrii in  Europa, Clirirles \;Villrins, cioè, coli la tra- 
duzione della Bltngav~~dgitir, nel r 785, e Wi1li;tn-i Jor~es coi1 la trndu- 
zione di SaJrtrìriitlri, nel t $9, schiiisero agli inglesi, e qxindi osli europei, 
il nuovo niondo della 1ette;atura e della filosofia indiana, che ha (iato 
per circa 1.111 secolo e mezzo utia fioritura veramente tropicale di ricer- 
che e di studi speciali, questa E la prima opera o trtlit:izior-te di itidolc 
generale, chc Liin una storia i1 più che possil~ile co~.i.ipletti del pensiero 
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filosofico nell'lildia; che presciito tnrifi fili parnlloji con io svoigintento del 
pensiero flocofico i n  Europa. l? bene quindi, che questa storia della filo- 
sofia incliailo sia stata scritta, con profoncia conoscenza dell'orgomento 
e con crisrnlliriu chiarezza di forma, proprio da uii i~atit*o ii~cliano, come 
i l  Dnsgupta, istruito ed educ:iio con metocio eu'rcipeo: casi egli ci espone 
coi1 la nostrn Joi-lna ~~zeptiis eiiropeil la storia di quel pensiero indiano, 
che è quasi infuso nel suo sangue, come il prezioso rctaggio di una tri- 
n~illenr>rin civii lli spiritu:ile. 

Perchè la civiltà dellYIndiri è stata ed è un'uliith concreta di molteplici 
sviluppi di arte, architettiira, religioi~e, tnorsle e scienza: nia lo spirito 
comune ,~ni~.iiafore d i  tutti qucsli sviluppi ed il Icro culmine ideale è 
drrto dalla IiIosofia. 1i:ssn C stilla seaipre considerata dagli indiani come 
i1 fine delle più afre attiviti teoriclie e pn~ticiie e ha costiti~i,to il punt? 
di riu'nictne, ori it centro di prospettiva, di tuttc le apparenti diversith, 
proclotte dal diffondersi della cultura per trenta secoli, tra t a ~ i t c  'rliverse 
genti, s o p ~ i  uii'arcri si vasta come quella dell'India. t'unirii delI'indix 
non si deve cercrire 11e1Ia sua stbria delle invasiani straniere e nel sor- 
gere e Iramontare dei suoi. piccoli regni e grandi in-iperi, si bene nella 
storta delle sue aspirazioiii spirittiali, rimaste incl-oIla5ili ed intofigibili 
attraverso il fluire del Tempo ed il iiiutzire d e ~ l i  uomini.  1,'unith della 
civilth italiana, prcvnleiiteniente arristic:~, rimasta iritatta per cfue niillen~ii 
e mezzo, tra tnritc vjcende storiclic! del montlo antico, medioevaIc e mo- 
d e r i ~ ~ ,  può aiutarci ri coinprc-ndcrc questa pmfot~cla uriitb spiritu:ile nella 
storia della filosofia i i~diai~n.  

Purc, se il tronco ciella fr1osofi:i icidinn:~ è u?lico e possente, vnrii 
sono i mt~i j ,  molti i iic~ri, mollissiiile Ic foglie, clie d:i ctsso so?lo germo- 
gliate. Scopo del I>asg~~.ipta è appuxito il dcscriverc 1e vnrietii deIlc+foglic 
e dei fiori del pensiero indiailo, itiserc~ldoli sui raiili maggiori di quel- 
l'unico tronco, secon(lo una trattazione sistematica, od una rnetodologi;i 
europea, ora per Ia prjinn vol tri applicata :illa filosofia indiana, N;! tural- 
mente, Ia base di qucsla sistematica europea sarebbe l'orciine crotiolo- 
gico: tna questo si pub iipplicare solo relntiviiinente nll;t filosofin, come 
n tutrc fe cose. dcll'itidin, in coi i l  peiisiero ciornin2irite scrnbr;~ star sein- 
pré fuori dello spazio c ciel ten-ipo. Ciò non pertanto l'A. incluadra I;i 
storia ciei sistcini filosofici indiani i11 un relativo ordine cronologico e, 
i n  questo primo volume, dopo iinn breve ii.itroduxione generale, principia 
;i trattare dei Ved,~,  cici L3i*hJznran,t e del1:i loro fiIc>sofiii, cotninciata a 
svolgt.rsi mille arini p r i i ~ l n  di Cristo; p:ìrla quiildì dclla clntirina cielle 
Ciynnisndc, forinarrisi tra .iI cjoo cd i l  fio0 a. Cr.; poi dei doc  sistemi, 
conrempornnei, cicl l'lrddkist~.to e del , ~ J , ? ~ ~ I ~ . Y I . I I o ,  del sesto secolo n. Cr. ; 
:id essi fa se;;uire ];i dottrina S~rn?lrlyrcl-Yog di IGipila e di  i3atsfij;ila; 
posciri i sistcrni Av~zyA, l/ctise.~ilit7 e Jfirtl irtnsir; ed infinc dcscrivé la 
celebre scuola Vcdir~r!a di Sanknr?, dcli'ottrivn secolo dopo Cristo. 

La piU antica manifestnziot~c iiltellettn:?ie dell'Xndin è d a ~ n ,  come si 
s;?, dal  Treda, che C iin:.i rrtccoltn di i nn i  in  lode ilelle forze divinizzate 
dell:! natura. I n  esso non v'<! una filosofia, riel seiiso nostro iIcllri parola : 
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,però nesli i nn i  pi6 recenti, composti u n  iiiille anni prima rli Cristo, sono 
$3 iiettiirnente impostate alcune questioni filosofiche, di carattere pre- 
valentemente cosmologico, Tali questioni si sviluppn~io ulteriormente nelle 
-.successive opere in  prosa, dette Brdkmrrirn ed Aranyolr~.r, i11 cui si rna- 
nifesta~io una tendenza ri tunlistica ed un'altrri ilettninen te specuta tiva. 
-!,a tendene3 speculativa informa poi tutti gli importatiii trattati delle 
IJpt~nisnde; i quali, più che rogiotiutuenti i~ietodici, sono espressioni di  
verith, intuitivamente percepite o sentite come itidubitnbili ed esposte 
.con grande forza e vigore persuasivo. I pensieri filosofici, it~formatori di 
tali veriti intuitive, sono prevaleti temente di  natura inonistica, ma n 
,volte nncbe dua1ist:i e pluralista, A questo punto era nrrivrr~o lo sviluppo 
,del peiisiero filosofico, .quando nel sesto sècolo prima di Cristo sulla sua 
base si elevò la dottrina etico-religiosa di  Cota~iio Buddiio, che prcvnlsc 
-sulle. altre fino ail'undecimo secolo dopo di Cristo, e poi si fuse col corpo 
.delle crciienze indtiiste deIl'lndiri, mentre contemporaneamente si espan- 
-deva in tutto il resto delllAsia. Invece il  jC7inis>tto, sorto tieilo stesso pe- 

. riodo del bnddltisrtlo, non 6 uscito mai dai confini deil'India, e nellYIndia 
-stessa, dove tuttora esiste, isolato, noil s'è mai amnigainrito con le attrc 
dot t r ine filosofiche e religiose di  c1uelIa terra. 

Questo primo volume, dunque, dell'opera del prof. Dnsgupta, con- 
tiene, oltre l'csposizioi~e del Veda, con le sue psopog~ini delle Brhlt- 
ttlnna c delle r/pi7nis;rde, li1 trattaziotic della filosofia Ltiddfris:tl t! deil:i 

_jtrinisfn e dei sei principali sistemi del pensiero indiano, cioè: Sn~nlr ì i )~a,  
I"op7, Nycijrit, V,risesik=l, iWItttht~t~li e Vc>dLitltn. Di questi, Srrnrlilzya e 
J'O~LÉ rappresenlano solo due scuoIe, una teorica, l'altra pratica, dello 

.stesso sistema, prevaletitemente razionalistico. Così anche hanno tnoIti 
punti d i  tont:itto N ~ J ~ J  e Vfnisesilr,~; i n  c u i  pigliiino radici :ilcuni si- 
.stcnii teistici delle sette visnuitc, che rrovarono poi la loro p i ì ~  alta 
.esprcssioile nella 13hLzgtt~~nd$ili. 

Nelle sue esposizioni ed interpretazioni di questi sisteiiii il Dasgupta 
ha seguito jl pih fedelmente possibile Ic fonti originali; il che spesso lo 
ha tratlo :id obsoleii tnocli di espressioni, che gli sono sembrati prefcribiIi 

,all'ndozionc di modi di petisicri europei per l'espressioile di  idee indiane. 
Per ciò, che riguarda la traduzione in terti~ini europei d i  idee indiane, 
mi permetto di  fare un'osservazione nel campo del buddhisrno, come 
.-q.uello a tne più fnii~iliare. Quivi il Das~upta  traduce il termine irscrvn 
.con la parola dept.'7i)iries, seguendo l'ezcellente dizioiiario pàli del Chil- 
ders. On1, lo stesso 13nsguptn osserva, cile i11 satlscrito la parola risnvn 
ysigtlifìca tfitzo veccliio o liquore, c che quiildi, .dando la causa per I'ef- 
fetto, può did~otare l'ebbrezza prodotta dal vino. Mrs, Rhys 1)avids tra- 
duce inroxicntlls: anch'ella, secondo nie, non bene. Se ii Dasgupta avesse 
.conosciuto la maggiore opera di traduzione ed interpretazione, compiuta 
i11 Europa, dei testi phli del btiddhisrno, cioè Die Rcde~z Gointtto Bttd- 

.dho 's di Karl Eugen Neumann, avrebbe visto, che questi traduce Q s n i ~ ~ z  
con T~Vnhn: idest vaneggirimento, insanin, mania; e che nella traduzione 
:italianri, da  nie f2itta insieme con lui, del hfajjhintanilt23*0, noi ndope- 
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riaino appunto la parola ~nnnln. Infatti, come noi usiamo le parok. ?lior-, 
Jinontanin, cocainomn~zin etc., per indicare diversi stati di stupefazione,. 
cosi la dottrina buddhista dice I<drttàsnt~n, bhnvhsavn, riitttiirsnvn ed 
nvljjnsnvn, ossia ti~at~lri dell'amore, mania dell'esistenza, manici delle. 
opinioni, mania deli'ignoranxa, per indicare i veri e profondi stu~ieféi- 
ccnti, che perpetuati0 In vita ed i1 mondo e I'irrequietezza ed .il dolore. 
deila \vita e del mondo. 

A parte questi piccoli particolari, che si perdono in un'opera d i  così. 
\r~sto respiro, tutta l a  trattazione dell'enorine e coniplicato sosgetto C. 
svolta dal 'Dasgupt:~ con scrupolosissima esattezza scieniifi cn e con pro- 
fSondit2i d'indagine; i11 iliorio che, senza che egti lo  dica nella sua obiet- 
tiva'esposizione, i l  lettore pitb' giungere da sè a scorgere la simiglianza 
ilelle dottrine filosofiche, svoltesi conteinporatle:imeitte e pnr:illelarnente~ 
in  India ed in Europa; s ì  da far conchiudere, c l i ~  la mente urnana se- 
gue, più o meno, dappertutto lo stesso andatiiento di  pensiero raziotiale. 
1,'opera clel Diis~ul)tri 118n solo è, reIutit?ainente, la inigliore storia, che- 
finora si sia scritta, delln filosofia it~diann, ma è anche, assolutamente ed 
in sè, ottii~ia. La lettura del  primo volume ci fa sperare ed augurare,. 
clie essa sia presto completata dal secondo ed ultimo volume. 

SALVATORE ~IINOCCHI.  - Ln  relig-ioizc come scicngn sror-ic'7, principii di: 
una scienza della Religione. - Firenze, 1923 (estr. dal f3rogresso re- 
lip'oso, So Sr., pp. 74). 

RAFFAELE PETTAZZONI. - .Si~~lgi?t tcn~o e cnrrrttcre delln sfoviir delle Reli- 
gioni, lezione inaugurale protiunziatri neli'UniversitA di Roma il 17. 
gennaio 1924. - Rari, Latcrza, 1924 {So, pp. 37)- 

Di questi due scritri, clie 'trattano il medesi~no argonientci, pib vigo-. 
roso C quello del Miilocchi, nel quale si afferma e diiiiostra che la storia 
della religione non si può peilsare altriinenti che coiiie storia della filo-. 
sofia; cioè si percorre fino in fondo la via nella quale si erano niessi, 
con ailimo diviso, il Vice, e coi1 animo lurbato da vecclii concetti e da po- 
litiche cautele, lo I-Iegel. !,a prolusione del 13ettazzoni, che pur diinostrn 
la \?aria cultura e lettura del suo autore, non è altrettanto chiar,a nei con-. 
cetto direttiva; ed è preoccu.pata dai proposito di giustificaie Ia cosiddett:~ 
(C storia delle religiotii n o (1. siorin universale delle religioni I ) ,  dandole 
i i r i  coiltennto scientifico. Ne1 che si vede che il Dettazzoni noil ha at-icorn 
studiato la critica, ornxii portrita a tcrn~ii~c,  delle a storie uiliversUli 1); 

onde scrive, il011 senza ingenuità filosofica, che (I la storia delle religioni,. 
che è un particolare rispetto alla storia, è n su3 volto utl universale ri- 
spetto alle singole storie religiose )> (p. 2;) : colne se si dicesse che Cesare 
Cariti1 è u n  universate rispetto a Cuoco o a BaIho, E, naturalmci~te, con, 
questo prcsupposto eiiciclopedico 11011 può non urtare nella solita d i f i -  
colrii (t pratica », c.he sarebbe I'impossibiiità di (( dominare Tutta la va- 
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